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LA MANOVRA
DELL’ULIVO FabioMussi

capogruppo,
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‘‘
Una maggiore
corresponsabilizzazione
di Rifondazione
Oppure un rigoroso
patto di legislatura ’’

— ROMA. Allora Mussi, lo dice D’Ale-
ma , lo dice Bertinotti. Le sinistre
sonodue?

Sì, le sinistre sono due. E c’è stato
un riconoscimento reciproco. Non
è poco visto che solo qualche mese
fa un autore caro a Rifondazione
come Marco Revelli scriveva invece
sul Manifesto che le destre erano
dueeunaera il Pds.

Non ledispiaceammetterlo?
No, è un effetto della svolta del 89,
la svolta che ha portato alla nascita
del Pds. Io sapevo che quella scelta
avrebbe portato alla scissione. Fui
definito un pasdaran perchè dissi
che era meglio farla in una rata so-
la. Poi la scissione fu troppo ampia
e la svolta è stata molto lunga. Ma
questoèunaltrodiscorso.

Quindi va bene che ci siano due si-
nistre. E che litighinoanche?

L’importante è che oggi non si ripe-
tano gli stereotipi di un’altra stagio-
ne quando comunicare era impos-
sibile e le due sinistre si accusavano
reciprocamente di tradimento. Ma
dialogare - sia chiaro - non significa

mancanzadi critica.
E lei, immagino, ha molte critiche
da fare a Rifondazione, soprattut-
to dopo la vicenda della finanzia-
ria.

Certo, a cominciare dalla sua iden-
tità , dal suo definirsi comunista in
assenza del piatto forte del movi-
mento comunista internazionale.
Più che un progetto mi sembra un
sentimento, una suggestione, una
ideologia. Debole, per giunta. Il Pci
era un grande partito eretico rispet-
to al movimento comunista inter-
nazionale, ma quest’ultimo esiste-
vaecome.

Allora dove trova il suo spazio Ri-
fondazione?

Nel suo essere una sorta di ipersin-
dacato, una sorta di rappresentan-
za radicale di interessi. Quelli degli
operai edeipensionati.

Equesto le vabene?
Non sono assolutamente disposto
a concederle l’esclusiva anche per-
chè Bertinotti non vede la comples-
sità della situazione. Il pensionato
al minimo non è uguale al prepen-

sionato che magari riesce a lavora-
re. Ci sono i pensionati che hanno
la casa e quelli che non ce l’hanno.
I pensionati con i Bot in Banca e
quelli che non hanno nulla. Che
senso ha evitare che si tocchi di die-
cimila lire una pensione quando
poi si aumenta l’Ici? Che senso ha
dire che si difende il welfare quan-
do poi si tagliano i fondi a comuni e
regioni cioè gli asili nido, il verde
pubblico, lemisureper il traffico?

Mussi, mi sta dicendo che questa
finanziarianon lepiace?

No, anzi, mipiace. Pensoche siaun
atto forte e coraggioso, che sia ad
alto grado di equità. Penso però
che sarebbe stato ancora meglio
togliere qualcosa alle pensioni ba-
by e ridurre i prelievi ai comuni o la
tassaper l’Europa.

A proposito di tassa per l’Europa,
non teme che i ceti medi proteste-
ranno e che l’opposizione caval-
cherà laprotesta?

Può darsi che mi illuda, ma proprio
per i ceti medi il vantaggio dell’in-
gresso dell’Italia in Europa è tal-
mente alto che sovrasterà il disagio
di pagare una tassa. Quanto all’op-
posizione mi sempre soprattutto
confusa, incerta fra improbabili
cenni di rivolta e ritorsioni come
quelle che di recente Fini ha fatto
sulla bicamerale. È questa confu-
sione la ragione per cui non ce l’ha
fatta a reggere il paese. Ora lo ve-
diamobene.

Torniamo alla sinistra. D’Alema
dice : due sinistre una sola politi-
ca, la nostra. Non le sembra poco
dialettico comeatteggiamento?

No, non è una botta di arroganza ,
quella di D’Alema. È una constata-
zione. Dall’accordodi desistenza in
poi Rifondazione è stata portata a
condividere e ad adeguarsi a scelte
fondamentali che non erano già
iscritte nella sua natura e nella sua
strategia. Non voleva neppure il
centro sinistra e poi ha votato la fi-
ducia a Prodi, fa parte di questa
maggioranza , ha votato i 16500 mi-
liardi della manovra di giugno, ha
votato il documento di program-
mazione economica e ha approva-
to quest’ultima manovra da 63.000
miliardi che ha come obiettivo il ri-
spetto dei parametri di Maastricht e
l’ingresso in Europa. Mi pare davve-
ro una buona evoluzione. Rifonda-
zione ha fatto passi da gigante. Un
successoper l’Ulivoeper il Pds.

Allora si può sperare bene per il
futuro?

Dico subito invece che l’attuale
configurazione dei rapporti fra Uli-
vo e Rifondazione non è soddisfa-
cente.

Malgrado - come lei dice - i passi
dagigantediRifondazione?

Sì, malgrado questi. Oggi è assicu-
rata al partito di Bertinotti una ren-
dita di posizione che mette a ri-
schio la tenuta della maggioranza
di governo. Siamo sempre sul filo
del rasoio. Certo su questo filo pos-
siamo correre fino alla fine della le-
gislatura, ma possiamo anche ta-
gliarci e farcimoltomale

Immagino lei stia alludendo a tutti
gli scontri con Rifondazione in
questimesi...

Per la precisione a due episodi che
ripercorro. Ricorda il documento di
programmazione economica che
prevedeva la riduzione del tasso di
inflazione al 2,5 per cento? La sini-
stra democratica fece presente al
governo che questo avrebbe creato
qualche problema serio rispetto al-
l’accordo con i sindacati del luglio
1993. E che doveva essere risolto. Il
fatto venne segnalato con molta
determinazione anche dal segreta-
rio della Cgil Sergio Cofferati. Non
fu trovata nessuna soluzione. Que-
sta ci fu solo quando il problema fu
posto da Rifondazione che impose
la clausola di salvaguardia. Il se-

condo episodio è quello delle pen-
sioni. Quando il governo prefigurò
l’ipotesi del contributo di solidarie-
tà da parte di pensionati io stesso
ho segnalato che saremmo entrati
in rotta di collisione con Rifonda-
zione. Che ci sarebbero stati rischi
di crisi e che sarebbe stato più con-
veniente rinunciarci subito. Invece
quell’ipotesi è stata mantenuta fin-
che non è arrivata la spada di Berti-
notti. A questo punto c’è stato il riti-
ro del provvedimento. E il merito è
statodiRifondazione.

E lei che dice di fronte a questi due
episodi?

Che nonvabene. Un terzoepisodio
di questo tipo non deve più verifi-
carsi. E non può essere affidato in
esclusiva al Pds il rapporto conflit-
tualeconBertinotti eCossutta.

E allora quale soluzione suggeri-
sce? Anzi c’èuna soluzione?

Io so bene che c’è in questa situa-
zione una ambiguità iniziale che ri-
sale allo stesso patto di desistenza.
Ma adesso la questione politica è
chiara, chiarissima e deve può es-
sere risolta in modo più soddisfa-
cente. In poche parole ci vuole un
più alto grado di corresponsabilità
diRifondazione.

Bertinotti al governo?
L’ho detto qualche giorno fa nel
momento in cui mi pareva che la
tensione sulla questione pensioni si
stava sciogliendo. Non era un bou-
tade.Eraunacosa seria.

Che incontraqualche riserva.
Sì, lo so da parte dei Popolari e pro-
prio non la capisco. Soprattutto
perchè nella quotidianità della vita
politica e parlamentare il rapporto
fra Rifondazione e i Popolari è otti-
mo. Se Bertinotti entra nel governo
avremo una maggiore stabilità. E
questodovrebbe starbenea tutti.

MaRifondazionehagiàdettodi no
Non è possibile che entri nel gover-
no? Allora l’Ulivo deve proporre a
Bertinotti un più rigoroso patto di
legislatura. Non sto parlando di un
patto leonino, ovviamente. Rifon-
dazionemetterebbe sul piatto i suoi
punti programmatici. E si potrebbe
discutere. Andrebbe meglio le assi-
curo anche per lo stesso partito di
Bertinotti eperentrambe le sinistre.

«Così proprio non va
Bertinotti nel governo»
Mussi: con Rc non può trattare solo il Pds
Ora Rifondazione deve entrare nel governo. Fabio Mussi,
presidente dei deputati della sinistra democratica, rilancia
la sua proposta. «Non è una boutade», insiste, e «se Rifon-
dazione non vuole, l’Ulivo proponga almeno un più vigo-
roso patto di legislatura». Secondo Mussi non possono più
ripetersi episodi come quello sul Dpf e sulle pensioni. «Non
può essere affidato in esclusiva al Pds il rapporto conflittua-
le col partito di Bertinotti».

RITANNA ARMENI

«Corsera»: D’Alema a palazzo Chigi
Prodi: «Non ci azzeccano mai»

D’Alemaalla guidadi ungovernodi centro-sinistra. È la richiesta
cheha avanzato, domenica sul «Corrieredella Sera» unodegli
editorialisti della testata, AngeloPanebianco. Chedentroun lungo
ragionamento sugli effetti della finanziaria, scrive così: «I bene
informati vannodicendoche D’Alema si preparerebbe, approvata
la Finanziaria, a rovesciareProdi e a sostituirlo con se stessoalla
guidadel governo. Forse sono solodicerie e tuttavia credoche se
ciò accadesse sarebbe unbene».
Edancora: «In realtà, anche questi pochimesi di vita del governo
Prodi confermanoche l’efficienzadi ungovernoe la sua capacità
di risoluzionedei problemi sonomaggiori sepotere e autorità
coincidono, se il capo del partitopiù fortedella coalizioneèanche
il capo del governo... ». Replica, ieri sera delPresidentedel
Consiglio: «Chi ha parlatoparlando di unaopportunaopossibile
mia sostituzione èunoche leha sbagliate tutte. Imiei rapporti
politici conD’Alema, comunque sono ottimi».

UNA SETTIMANAA PECHINO
(min. 15 partecipanti)

Partenza da Milano e Roma il 4 dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)

Quota di partecipazione lire 1.790.000
visto consolare lire      30.000
supplemento camera singola lire    235.000

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita - Tien An Men - la
Grande Muraglia a Badaling - il Palazzo d’Estate) /Italia

La quota comprende

Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e all’estero, i trasferi-
menti interni, la sistemazione in camere doppie presso l’hotel
New Otani (5 stelle), la prima colazione occidentale, quattro gior-
ni in mezza pensione, un banchetto tipico, tutte le visite previste
dal programma, l’assistenza della guida locale cinese e l’accom-
pagnatore dall’Italia.

MILANO

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844


